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RIFORMA La presunta sintonia del vertice

di Caserta si è arenata sulle pensioni. La pre-

videnza è uno scoglio molto duro per la coali-

zione di governo. Da una parte il ministro del

Lavoro Cesare Da-

miano che vorrebbe

iniziare subito a di-

scutere con i sinda-

cati anche sulla revisione dei co-
efficienti, dall’altra il ministro
della Solidarietà Sociale, Paolo
Ferrero, per il quale quel percor-
so«èimpraticabile».«L’ideadiri-
vedere icoefficientidellepensio-
ni basse - ha spiegato il ministro
di Rifondazione comunista -
equivarrebbead aumentare l’età
pensionabile perché, già così,
chi ha mille euro al mese va in
pensione con 800. Se si rivedes-
sero i coefficienti significhereb-
be mandarli in pensione con
750 o forse meno. Francamente
è una cosa impraticabile».
Impraticabile nonostante sia già
prevista dalla legge Dini, che as-
segnava il compito di revisione
al ministero del Lavoro e a quel-
lo del Tesoro sulla base di quan-
tosuggeritodalNucleodivaluta-
zione, dalle Commissioni parla-
mentariedalleparti sociali. Inre-
altà il suggerimento del Nucleo
di valutazione era già arrivato la
scorsalegislatura.Edicevachevi-
stoche laprevisione divita si era
alzatadidueannigliassegni,nel-
la media, avrebbero dovuto ri-
dursidel 6-8%.Un taglio i cui ef-
fettiavrebberocominciatoama-
nifestarsi nel 2011, quando sa-
rebbero andati in pensione i pri-
milavoratori legatial sistemami-
sto (retributivo e contributivo).
In pratica però il governo Berlu-
sconi non volle intervenire la-
sciando la patata bollente al go-
verno successivo.
Per questo al tavolo sulla previ-
denza Damiano dovrà lavorare
sodo. A quel tavolo, in verità, il
ministro vorrebbe anche ridise-
gnare l’intero welfare, la legge
Biagi, i contratti a termine, gli
ammortizzatorisociali, enonfo-
calizzare l’attenzione solo sulla
revisione dei coefficienti contri-

butivi. Non sarà facile. Perché la
cosa da fare subito per il mini-
stroFerrero- ieri allapresentazio-
nedelnuovoSindacatodei lavo-
ratori (nato dalla fusione di Sult
e Sincobas) - è «l’abolizione del-
lo “scalone”» (l’aumento del-
l’età pensionabile da 57 a 60 an-
ni previsto dalla legge Maroni a
partiredal2008,ndr). «Unobbli-
go per questa coalizione». E a
chigli ricordavainvececomeDa-
miano avesse bocciato questa
via visto la carenza di risorse Fer-
reroharispostoche le risorse per
farlo «si trovano».
Sulla lineadiFerreroanche ilmi-
nistro dei Trasporti Alessandro
Bianchi: «Faremo la riforma del-
le pensioni nei termini che sono
scritti nel programma: non fare-
mo riforme su cose che non so-
no scritte nel programma». E al-
ladomandaseèpossibileunade-
curtazionedelcoefficientedical-
colo delle pensioni ha risposto:
«Mi pare proprio di no».
Sulpiedediguerraanchei sinda-
cati. «Siamo assolutamente con-
trari all’ipotesi di revisione dei
coefficienti - ha sostenuto il se-
gretario confederale Cgil More-
naPiccinini -. Piùvolteabbiamo
detto che la Dini sta funzionan-
do anche troppo bene». Quanto
allaCisldiRaffaeleBonanni: «La
priorità è lo sviluppo. Se voglio-
noparlaredipensioninoi siamo
qui, ma il governo ha nel pro-
gramma l’eliminazione dello
scalone».
Insomma le pensioni stanno di-
ventando il nuovo scoglio sul
quale si potrebbe infrangere la
maggioranza.Unpericoloavver-
tito da Pier Ferdinando Casini
prontoa lanciare il suosalvagen-
te. «C’èunmomento incui l’op-
posizionedeveassumersiunare-
sponsabilità nazionale, senza
crogiolarsi nelle disgrazie altrui.
Questoè ilmomentoincuiène-
cessarioaffrontare legrandique-
stioni che interessano gli italia-
ni, costretti ai continui rinvii di
una maggioranza che non è in
grado di dare loro risposte».

Angeletti

La revisione avrebbe
effetto dal 2015, tagliare
ancora a chi prenderà
metà dell’ultimo
stipendio è cattiveria

Rutelli

L’intesa con i sindacati
è un’opportunità
preziosa. L’età va
alzata, gradualmente
e su base volontaria

Casini

È un fatto di equità
nei confronti delle
nuove generazioni
non fare la riforma è
fare torto ai giovani

Pecoraro

Faremo quel che è
scritto nel programma
Una riforma dello
stato sociale, non solo
delle pensioni

È muro contro muro sul-
l’Alitalia dopo il «no» del
ministro dei Trasporti ad
un convocazione. Per ve-
nerdì, 19 gennaio, le orga-
nizzazioni dei lavoratori
hanno confermato il bloc-
co del trasporto aereo, che
corre il rischiodiprolungar-
si per giorni. Dopo la lettera
inviata venerdì a Prodi e a
tutti i ministri del governo,
da Filt Cgil, Fit Cisl, Ugl,
Sult (con Sincobas e Salc ha
datovitaalSindacatodeiLa-
voratori) e Unione piloti
per chiedere un incontro, il
ministro Alessandro Bian-
chi, che al momento non
intende precettare i lavora-
tori, ha spiegato: «se doves-
si trovarmi adesso ad un ta-
volo non saprei cosa con-
trattare. Vorrei che ce ne
stessimo buoni fino al 29
gennaio» quando scade il
bandodelTesoroper lama-
nifestazione di interesse di
potenziali acquirenti di al-
meno il 30,1% (e fino al
49,9%detenuta dalla Stato)
dell'Alitalia «poi saremo in
condizioni di ragionare».

Giordano: non solo
discuteremo di riforma
delle pensioni, ma anche
di ammortizzatori sociali
e mercato del lavoro

HANNO DETTO

«An è davvero il partito delle don-
ne. Accusare Alleanza Nazionale,
un partito di destra, di essere ma-
schilistaèun luogocomunecheog-
gi viene sfatato». Così affermava
DanielaSantanchènelmarzoscor-
so, mentre rivendicava i traguardi
raggiunti dal governo di centrode-
stra: l’assegnoper le casalinghee le
badanti, ilbonusbebè, inidiazien-
dali, il fondo per le adozioni inter-
nazionali...
Primadella battaglia contro il velo
islamico alle minori di 18 anni,
delle conseguentiminaccedimorte
dapartedi fondamentalisti islami-
ci. Prima della scelta di An di una
«quota rosa» del 25% da riservare
al gentil sesso negli organismi di
partito.
Prima, soprattutto, del 19 dicem-
bre scorso, quando, tramite un co-
municato battuto sull’Ansa
«Gianfranco Fini, ringraziando
l’onorevole Daniela Santanchè e
l’onorevole Maria Ida Germontani
perquanto fatto,haazzeratogli in-

carichi del dipartimento Pari Op-
portunità».
«Una buona iniziativa - afferma
ancora oggi Maria Ida Germonta-
ni - perché si trattava di una strut-
turadatatadi10anni».Unasorta
di dichiarazione di guerra, stando
acome l’hapresaDanielaSantan-
chèchevenerdìhariunitoall’Hotel
Nazionale una cinquantina di
«scontente» di An e ha lanciato la
propria sfida a Gianfranco Fini.
La data dello scontro è fissata al 4
febbraio, giorno della convocazio-
ne dell’assemblea nazionale fem-
minile. Per quella data la Santan-
chè presenterà il proprio «Manife-
sto delle donne di destra».
Peradessohascrittouna letteraap-
pello incui rimproveraaFinidipro-
cedere«a strappi» ediaverazzera-
to il dibattito internoalpartito. Sul
tema raccoglie la solidarietà di
Francesco Storace che continua a
parlare di un sistema ormai senza
regole governato dalla «sharia»,
«unpartito incui sidecapitanodal-

la sera alla mattina figure rappre-
sentative e persone intelligenti co-
me Daniela». Eppure, come anno-
taMariaIdaGermontani, labatta-
gliadellaSantanchèall’internodel
partitononèunanimementecondi-
visa. Venerdì, all’hotel Nazionale,
c’erano alcune coordinatrici regio-
nali, spiega «ma non era presente
nessuna delle 12 deputate e nessu-
nadelleparlamentari europee».E i
numeri, in un partito, contano
sempre.
La battaglia, effettivamente, parte
da alcuni dipartimenti femminili
regionali azzerati nel dicembre
scorso. Conducono la propria bat-
taglia assieme alla Santanchè, tra
le altre, Claudia Antonelli, coordi-
natrice regionale delle donne di An
dellaLombardiaeFulviaTomboli-
ni, suaomologanelleMarche.Que-
st’ultima spiega: «A noi interessa
che il nostro partito abbia dei pro-
grammi e dei valori e che combat-
ta per questi e non invece che cam-
bi idea durante la corsa, con oscil-
lazionirepentinee inspiegabili.Per-
ché il nostro elettorato può non ca-

pire, e quando non capisce poi non
vota». È strano perché il concetto
di ri-impossessarsi della materia
politica, uscendo dal «ghetto» del-
lameraquestione femminile, sem-
bra la cifra anche di chi non com-
batte la battaglia al fianco della
Santanchè. E sono nomi di peso
dentroAn,comelagiovanevicepre-
sidente della Camera Giorgia Me-
loni, la storica «sindaca» di Lecce
Adriana Poli Bortone, la vicepresi-
dentedellaRegioneLombardiaVi-
vianaBeccalossi.Avario titolo tut-
te rivendicano la centralità di una
visione «femminile» sulla politica
del partito. Per la Meloni «al di là
degli strumenti, che possono essere
una commissione, un dipartimen-
to o altro, io avverto la necessità di
uscire da vecchie logiche e retaggi
culturali in base ai quali esistono
tematiche cosiddette femminili.
Non è così. Tutta la politica deve
avere il punto di vista femminile».
La Poli Bortone rivendica l’esisten-
zadiundibattito internoalpartito
e ricorda che anche sul congela-
mento del Dipartimento Pari Op-

portunitàdiAn«c’è stataunadeci-
sione collegiale».Ridurre il «dipar-
timentoa una organismo che parli
di donne sarebbe antistorico».
Ancora più affilata la risposta del-
la Beccalossi. L’assessore all’Agri-
coltura della Regione Lombardia,
dopo aver rivendicato i 23mila vo-
ti ricevuti alle regionali, attacca a
testa bassa: «Spero che il 4 febbra-
io non ci metteremo a decidere se
stiamo con Daniela o con Gian-
franco, perché, se così fosse, me ne
stareiquia fare l’arrostoamioma-
rito o a discutere con i Cobas del
latte». Le battaglie delle donne di
An, prosegue «non possono limi-
tarsiallepariopportunità.Dobbia-
mo parlare di diritti civili, di pacs,
di immigrazione. Non limitarci al
velo islamico... Dobbiamo lavora-
re per migliorare la Bossi-Fini, per
renderla più rigida contro chi si
comporta male e più favorevole
con chi si comporta bene». Se la
Santanchè farà una corrente rosa,
ha buongioco a profetizzare, «non
sarà una corrente delle donne di
An, sarà la corrente di Daniela».

II ministro Bianchi:
nel programma
dell’Unione non c’è
la decurtazione
dei coefficienti

ALITALIA
Sciopero confermato
il 19 gennaio

IL CASO L’ex capo del dipartimento pari opportunità di An chiama alle armi le donne del partito. Ma non tutte scendono in lizza

Santanchè lancia a Fini il guanto: rosa-nero
■ di Eduardo Di Blasi / Roma

LA POLITICA

Pensioni, ilgovernoallaprovadello«scalone»
Damiano al lavoro sui coefficienti della legge Dini. Ferrero: fermiamoci

È ingiusto e impraticabile abbassare ancora le pensioni già basse

Foto Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

Piero Fassino
a “Porta a Porta”- RAIUNO
questa sera alle ore 23.15
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I sindacati sono contrari
Nel programma dell’Unione

ricordano, è prevista
l’eliminazione dello scalone

Nella legge Dini c’è
la possibilità di alzare
i parametri. E la previsione
di vita è più alta di 2 anni
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